III. Il discernimento: Samuele
(1Sam 3, 1-10)

Dio ha scelto Samuele per una grande missione. Siamo nel 1050 a. C. e i tempi erano tempi duri per Israele. Attaccati dai Filistei, gli Israeliti perdevano ogni giorno coraggio e, quel che è peggio, il senso della dignità e della libertà. In questa situazione, Dio suscita un condottiero con il compito di guidare il suo popolo fuori dai pericoli e ricostituire l’unità nazionale. Questo condottiero è il piccolo Samuele, un ragazzo ancora ignaro dell’esistenza di Dio, che viveva nel Tempio al servizio del sacerdote Eli. 
Il capitolo terzo che abbiamo letto ci narra la chiamata di Samuele; il racconto mette in evidenza l’iniziativa di Dio, che sceglie chi vuole, ma anche la prudenza di Eli, che attua con Samuele un vero e proprio discernimento. Tremila anni dopo, un altro Samuele, sempre un ragazzo che vive nel “Tempio”, ci ha testimoniato il suo impegno, la sua fatica e la sua gioia nel discernere la chiamata di Dio.

1. C’è una grande verità che dobbiamo scoprire, la verità che ognuno di noi ha un suo cammino particolare per arrivare al compimento dell’esistenza.


“Rabbi Bár di Radoschitz supplicò un giorno il suo maestro, il Veggente di Lublino: ‘Indicatemi un cammino universale al servizio di Dio!’. E lo zaddik (capo spirituale) rispose: ‘Non si tratta di dire all’uomo quale cammino deve percorrere: perché c’è una via in cui si segue Dio con lo studio e un’altra con la preghiera, una con il digiuno e un’altra mangiando. E’ compito di ogni uomo conoscere bene verso quale cammino lo attrae il proprio cuore e poi scegliere quello con tutte le forze” (M. Buber, Il cammino dell’uomo, Qiqajon, Magnano 1990, p. 25).

Ognuno di noi è qualcosa di nuovo, di primo, di unico e di irripetibile, che non è mai esistito prima e mai esisterà dopo. Ognuno di noi ha doni e qualità che sono solo suoi. Ognuno di noi possiede un proprio desiderio fondamentale, un proprio sentimento più profondo, che muove l’aspetto più intimo del suo essere. Questo è un punto molto importante. A volte, il sentimento più profondo emerge come una ‘cattiva inclinazione’, perché si butta subito su ciò che promette di saziarlo immediatamente.  Il segreto è dirigere la forza di quello stesso sentimento “dall’occasionale al necessario, dal relativo all’assoluto”. 
In tal modo, noi potremo portare a compimento la nostra esistenza nel modo che è già iscritto dentro di noi e che ci è stato affidato da Dio. Al di fuori di questa logica, ci condanniamo ai margini dell’esistenza autentica, ci trasciniamo in una situazione di scontentezza, di disagio, di recriminazioni e di nostalgie che inquinano il nostro cuore e ci fanno sentire sempre fuori posto. 


Negli anni della giovinezza, nella primavera della vita, ma anche dopo, nell’estate e nell’autunno della vita, siamo chiamati a scoprire e sviluppare la nostra unicità e irripetibilità, non a rifare ciò che altri hanno già realizzato. Nei racconti dei Chassidim (corrente spirituale dell’ebraismo) si narra che Rabbi Sussja in punto di morte abbia esclamato: “Nel mondo futuro non mi si chiederà: ‘Perché non sei stato Mosè?’; mi si chiederà invece: ‘Perché non sei stato Sussja?’”.

→ Mi chiedo: Qual è il mio sentimento più profondo, il desiderio fondamentale, che muove l’aspetto più intimo del mio essere? Sento che lo sto realizzando o che invece sto vivendo ai margini della mia esistenza?
2. Tutti desideriamo vivere il compimento della nostra esistenza. Ma come scoprire la vocazione che abbiamo ricevuto? Per poterlo fare, è necessario sovrapporre tre istantanee; l’immagine che ne vien fuori indica la nostra vocazione.
a) La prima istantanea è sulla propria vita. “Ai giovani che venivano da lui per la prima volta, Rabbi Bunam era solito raccontare la storia di Rabbi Eisik, figlio di rabbi Jekel di Cracovia. Dopo anni e anni di dura miseria, che però non avevano scosso la sua fiducia in Dio, questi ricevette in sogno l’ordine di andare a Praga per cercare un tesoro sotto il ponte che conduce al palazzo reale. Quando il sogno si ripetè per la terza volta, Eisik si mise in cammino e raggiunse a piedi Praga. Ma il ponte era sorvegliato giorno e notte dalle sentinelle ed egli non ebbe il coraggio di scavare nel luogo indicato. Tuttavia tornava al ponte tutte le mattine, girandovi attorno fino a sera. Alla fine il capitano delle guardie, che aveva notato il suo andirivieni, gli si avvicinò e gli chiese amichevolmente se avesse perso qualcosa o se aspettasse qualcuno. Eisik gli raccontò il sogno che lo aveva spinto fin lì dal suo lontano paese. Il capitano scoppiò a ridere: ‘E tu, poveraccio, per dar retta a un sogno sei venuto fin qui a piedi? Ah, ah, ah! Stai fresco a fidarti dei sogni! Allora anch’io avrei dovuto mettermi in cammino per obbedire a un sogno e andare fino a Cracovia, in casa di un ebreo, un certo Eisik, figlio di Jekel, per cercare un tesoro sotto la stufa! Eisik, figlio di Jekel, ma scherzi? Mi vedo proprio a entrare a mettere a soqquadro tutte le case in una città in cui metà degli ebrei si chiamano Eisik e l’altra metà Jekel!’. E rise nuovamente. Eisik lo salutò, tornò a casa sua e dissotterrò il tesoro (…). ‘Ricordati bene di questa storia – aggiungeva allora Rabbi Bunam – e cogli il messaggio che ti rivolge: c’è qualcosa che tu non puoi trovare in alcuna parte del mondo, eppure esiste un luogo in cui lo puoi trovare’” (Ibidem, p. 57). Questo qualcosa è la chiamata che ti porta al compimento dell’esistenza; la puoi trovare solo sotto la stufa di casa tua, cioè dentro di te.
La chiamata di Dio, infatti, si rivela prima di tutto nella nostra persona, è tessuta nelle fibre del nostro corpo, scritta sulla tavola del nostro cuore. E’ pertanto necessario valutare onestamente e umilmente i vari aspetti della nostra personalità: il desiderio fondamentale prima di tutto e poi le risorse che la Provvidenza ci ha messo a disposizione: le forze fisiche, il mondo affettivo e relazionale, la capacità intellettuale. Se guardiamo con attenzione, scopriremo che c’è un filo rosso che lega tutti questi elementi: è quel filo rosso che mi indica la volontà di Dio per me.
b) Una seconda istantanea è sulla vita di Cristo. E’ un’istantanea sul passato per illuminare il presente e il futuro. Questo sguardo contemplerà i vari misteri della vita di Cristo: la nascita, gli anni di Nazareth, il battesimo, le tentazioni, il ministero pastorale, la Passione, la Risurrezione. In questo lavoro, Dio illuminerà il chiamato facendogli risaltare un aspetto più che un altro, attraendolo verso un cammino più che verso un altro. Vita in famiglia? Falegname? Pellegrino? Profeta? Pastore? Solo nel deserto? Con compagni? Sarà Dio, Creatore, Redentore e Maestro a rivelare nel cuore di ciascuno la sua volontà.
c) La terza istantanea è sul futuro della Chiesa. E’ uno sguardo che deve proiettarsi sul futuro perché si tratta di costruire un progetto tra Dio e il chiamato. Il vedere le necessità della Chiesa porta il discepolo a considerare il mattone che, nel travaglio di questo tempo, egli è chiamato a portare.

Sovrapponendo queste tre istantanee - sulla propria vita, sulla vita di Cristo e sui bisogni della Chiesa - dovrebbe emergere un’immagine che mi fa comprendere il mio compito nella vita. E’ un’operazione che va fatta nella giovinezza, ma anche dopo, perché con il passare degli anni, l’immagine diventa sempre più nitida e precisa. 
→Mi domando:  Sto scoprendo o riscoprendo la mia vocazione? Lo sto facendo con occhio puro e cuore pronto?

3. Un’ultima annotazione riguarda i mezzi necessari per compiere un buon discernimento. Ci vuole innanzitutto la preghiera, poi un impegno di servizio in parrocchia o in un luogo della carità; può essere utile la lettura della vita di qualche santo; non deve mancare la guida di un padre spirituale. Il discernimento sulla propria vita lo dobbiamo fare noi, certo, ma non possiamo farlo da soli. Abbiamo bisogno di chi  ci aiuta ad avere l’occhio puro e il cuore pronto, di chi ci sostiene nel momento della lotta e ci conferma nel tempo della luce, di chi ci offre dei criteri di riferimento. S. Ignazio di Loyola, per esempio, ha indicato 10 regole sul discernimento degli spiriti, organizzandole attorno ai sentimenti di desolazione e di consolazione (cf. pp. 15 e 16 del fascicoletto). Ma se non abbiamo nessuno che ci aiuta, difficilmente possiamo verificarle da soli. 
→   Mi domando: Ho trovato un padre spirituale? Desidero averne uno?
